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◆«La stabilità politica è in primo luogo
stabilità istituzionale». Vanno rispettate
le prerogative di ciascun potere dello Stato

◆L’intervento del Capo dello Stato
nel corso della cerimonia di consegna
delle insegne ai nuovi cavalieri del lavoro

◆Anche la durata dei governi influisce
sulla solidità dell’economia. Buoni
risultati nella lotta all’inflazione

Il Quirinale difende l’autonomia dei giudici
Ciampi: «L’indipendenza dei magistrati è garanzia di giustizia per tutti»

LUIGI QUARANTA

ROMA «La stabilità politica è in
primoluogostabilità istituzionale
chesinutredel rispettodapartedi
tutti delle prerogative di ciascun
potere dello Stato. Questo va riba-
dito in particolare per la magistra-
tura, la cui autonomia e indipen-
denza consacrate nella Costitu-
zione della Repubblica, sono ga-
ranzie di giustizia per tutti i citta-
dini». Con il linguaggio e nel ruo-
lo che gli è proprio il presidente
della repubblica Carlo Azeglio
Ciampi è intervenuto ieri con un
indicazione chiara e severa sulla
nuova tornata di polemiche se-
guite all’assoluzione di Giulio An-
dreottiaPalermo.

Ciampi ha parlato al Quirinale
nel corso della cerimonia di con-
segnadelle insegneainuoviCava-
lieri del Lavoro, un’occasione di
routine ma protocollarmente im-
portante in una repubblica che è
pur semprefondata sul lavoro, co-
me recita il primo articolo della
Costituzione. Nel salone i nuovi
cavalieri (tra gli altri Gabriele Ga-
lateri di Genola, Enzo Cavallari,
Piergiorgio Coin, Giorgetto Giu-
giaro,LearcoMalaguti e Giuseppe
Marra) seduti insieme a numerosi
altriprotagonisti dellavitaecono-
mica del paese, seguivano con at-
tenzione, e forse con un pizzico di
emozione, il susseguirsi degli in-
terventi. Tra le file dei cavalieri
spiccavaunpostovuoto,quellodi
Giorgio Zanotto, presidente della
Banca Popolare di Verona, morto
l’altro ieri e ricordato da Ciampi
nelsuodiscorso.

Ciampi ha innanzitutto ringra-
ziato gli imprenditori, per quello
che hanno dato e sapranno anco-
ra dare al Paese, e li ha indicati co-
meesempioai25giovani insigniti
oggi stesso del riconoscimento di
«Alfieri del lavoro» selezionati tra
gli studenti italiani che nel ‘99
hanno completato le medie supe-
rioriconilmassimodeivoti.

Il presidente della Repubblica
ha ricordato il grande successo
dell’ingresso del nostro Paese nel-
l’euro ed ha auspicato la necessità
di«saperci stare».«Perciòoccorro-
no produttività e competitività -
hadetto -molto staagli imprendi-
tori ma anche lo Stato deve fare la
sua parte come l’ha fatta in questi
ultimi dieci anni inparticolare.Le
privatizzazioni, le liberalizzazio-
ni, lesemplificazionioperatesono
unfatto storico.LoStatosi è ritira-
to dal ruolo di imprenditore nel
bancario, nel manifatturiero, nel-
le telecomunicazioni, tornando
ad essere regolatore e ha dato spa-
zio all’imprenditoria privata ed
oggi la realtà è profondamente di-
versa. Nessun Paese europeo ha
fatto quello che ha fatto l’Italia in

questo campo. Ha messo a dispo-
sizione risorse impensabili solo
qualcheannofa».

Ciampiharicordatochelacom-
petitività ha bisogno dell’innova-
zionesianel lavorochenelcapita-
le. L’innovazione deve essere im-
messa nella formazione. A talpro-
posito, il Presidente ha ricordato
di essere rimasto colpito dalla
mancanza di comunicazione tra
imprenditoria e università. La ri-
cerca è fondamentale per l’impre-
sacosìcomegli investimentinegli
impianti.

«Globalmente ci sono le condi-
zioni per lo sviluppo: abbiamo il
risparmio - ha sottolineato Ciam-
pi - abbiamo condizioni di credito
a livello europeo; abbiamo buone
prospettive fiscali,quindistaanoi
credere nell’esistenza delle condi-
zioni dello sviluppo per andare
avantinellaconsapevolezzachela
credibilità del Paese è molto au-
mentata e all’estero credono alla
nostra ritrovata stabilità». «La
condizione essenziale per lo svi-
luppoèinfatti lastabilità»,hapro-
seguito Il Presidente della Repub-

blica. «Abbia-
momessosotto
controllo l’in-
flazione; abbia-
mo riequilibra-
to i nostri conti
pubblici, oggi
le finanziarie
non sono più
fatte con l’ac-
cetta ma sono
di qualità. So-
no successi che
vanno consoli-

dati quotidianamente nella stabi-
litàeconomicamaancheinquella
politica. Mi auguro che il Parla-
mento approvi nei prossimi gior-
ni l’elezione diretta dei Presidenti
delleRegioni.A livellodiGoverno
centrale - ha aggiunto ancora
Ciampi - siamopassatidaGoverni
cheduravanopochimesiaGover-
ni orientati per tutta la legislatu-
ra».EdilPresidentehapoiconclu-
so che la stabilità politica è anche
stabilità istituzionale con il signi-
ficativo esplicito riferimento alla
magistratura.

Nel corsodella cerimonia ilpre-
sidentedellaRepubblicahaanche
insignito della Gran Croce al me-
rito della Repubblica Javier Sola-
na, il «Mister Pesc» dell’Unione
europea, ex segretario generale
della Nato. Ciampi ha attribuito il
riconoscimento a Solana per la
straordinaria collaborazione con
l’ Italia, dal vertice della Nato, du-
rante la crisi del Kosovo ed anche
per sottolineare il legame con l’
Italia di una personalità che at-
tualmente svolge l’incarico di re-
sponsabile della politica degli
esteri e di sicurezza comune dell’
Ue.
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Castagnetti al premier: «Freddezza
eccessiva sulla sentenza Andreotti»
ROMA I Popolari si aspettavano che l’assoluzione di Giulio Andreotti fosse ac-
colta con maggior calore da parte di Massimo D’Alema e con meno asprezze
da parte di Walter Veltroni. A lamentarsi direttamente con il premier è stato
Pierluigi Castagnetti, neo segretario del Ppi, durante l’incontro di ieri mattina a
Palazzo Chigi. «D’Alema ha detto che “rispetta” le sentenze. Ma questo non
basta, è un’ovvietà: chi non lo fa? Ne ho parlato con lui stamattina (ieri, ndr.) -
avrebbe raccontato Castagnetti ai senatori popolari durante i festeggiamenti
per Andreotti nella sede del gruppo a Palazzo Madama - e mi ha risposto che
nella prima iniziativa pubblica si spenderà di più. E poi, mi rammarico molto
delle parole di Veltroni, un alleato di governo: la sera stessa della sentenza si è
schierato a difesa dei magistrati, quasi che noi li avessimo attaccati. Ci è parso
un eccesso di zelo...» avrebbe rincarato la dose Gerardo Bianco. In serata Arriva
la risposta da Palazzo Chigi: «C’è il dovuto rispetto per le sentenze della magi-
stratura. Non è una questione di freddezza, ma è un atteggiamento corretto
del governo la cui azione ha contribuito a stabilire il clima di serenità che ha
consentito ai magistrati di lavorare tranquillamente».
Durante i festeggiamenti con pasticcini e spumante anche Andreotti è apparso
«dispiaciuto» della freddezza di D’Alema, sebbene più colpito dall’atteggia-
mento di Veltroni. E ha esordito con il solito spirito verso il governo: «Il presi-
dente del Consiglio pro tempore...», poi, fra le risate generali, precisa, «inten-
do dire in carica... governa benissimo, non ha certo bisogno di consigli». Tran-
ne uno: «Si ricordi che “dagli amici, mi guardi Iddio...”». Andreotti ha poi mo-
tivato la reazione contro Almerighi: «Bisogna difendere anche la memoria e
l’onore dei morti», riferendosi a Casadei Monti, capo di gabinetto di Virginio
Rognoni il quale nelle sue testimonianze avrebbe ripetutamente confermato di
non aver mai ricevuto ordini da Rognoni né tanto meno da Andreotti. E ai ver-
tici del Ppi che gli hanno chiesto un impegno politico il senatore a vita ha assi-
curato la sua presenza al Consiglio Nazionale, il 6 novembre a Ravenna.

■ LA DURATA
DEI GOVERNI
Siamo passati
da esecutivi
che duravano
pochi mesi a quelli
orientati per tutta
la legislatura

Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi ieri al Quirinale Hanna/ Reuters

Granata: «La critica alle sentenze sì, il vilipendio no»
Il presidente della Corte Costituzionale preoccupato per gli attacchi ai giudici
ROMA «La critica alle sen-
tenze sì, il vilipendio no». Il
presidente della Corte Co-
stituzionale Renato Granata
non si tira indietro e prende
posizione sugli attacchi alle
sentenze e ai magistrati.

Così, approfittando delle
domande dei giornalisti sul-
le polemiche seguite alla
conclusione del processo
Andreotti, esprime la sua
opinione. Quello delle pole-
miche su giudici e sentenze
«è un costume che sarebbe
bene non prendesse piede e
venisse abbandonato»,
scandisce Granata. «Natu-
ralmente si possono critica-
re le sentenze, perché la cri-
tica è uno sprone, un incen-
tivo per il progredire della
giurisprudenza: se seria, ben
motivata e ben costruita
non può che far riflettere
un giudice onesto. Dunque
sì alle critiche, no al vilipen-
dio», ha concluso su questo
punto il presidente della
Consulta che è sembrato

molto preoccupato per
quello che sta accadendo in
queste ore in cui si registra
una complessa operazione
che utilizza la sentenza An-
dreotti nel tentativo di una
rimonta politica. Ma nel cli-
ma infuocato di queste ore
Granata ha ritenuto di non
dover inasprire la situazione
aggiungendo: «Questo non
significa che io abbia affer-
mato che in questi giorni ci
sia stato vilipendio».

Con i giornalisti, il presi-
dente della Corte Costitu-
zionale ha anche difeso l’at-
tività della Consulta dagli
attacchi. La Corte di era tro-
vata nell’occhio del ciclone
in occasione di alcune sen-
tenze, come quella sull’arti-
colo 513 del codice di pro-
cedura penale. Per Granata
«la Corte ha lavorato sem-
pre con estrema serietà e
obiettività, avendo come
stella polare la Carta costi-
tuzionale». Insomma, è lo
stesso operato della Corte, il

lavoro effettivamente svol-
to a smentire «voci calun-
niose e attacchi senza fon-
damento che sono stati ri-
volti contro di essa».

Il presidente della Corte
ha risposto alle domande
dei giornalisti appena finita

la cerimonia
di commiato
che si è svol-
ta a palazzo
della Con-
sulta. Il suo
mandato
scade il pros-
simo 3 no-
vembre e og-
gi Granata
ha presiedu-
to l’ultima
udienza, ri-

cevendo i ringraziamenti e i
saluti dei colleghi e dei rap-
presentanti dell’Avvocatura
dello stato e del Libero foro.

A esprimere il pensiero
dei giudici costituzionali è
stato il vice presidente della
Consulta, Giuliano Vassalli,

che di Granata ha esaltato
le «doti di equilibrio»,
«l’impressionante livello di
preparazione», il «rispetto
per la collegialità» e ha ri-
cordato tra le sue sentenze
più importanti quella sui li-
miti alle concessioni televi-
sive. Granata ha ringraziato
a sua volta i colleghi per
«l’affetto, l’impegno, la sim-
patia con cui mi avete aiuta-
to a svolgere funzioni non
facili» e augurando alla Cor-
te di essere, com’è stata si-
nora, «all’altezza dei compi-
ti delicati che la Carta costi-
tuzionale le affida».

Sulla composizione della
Corte sono in arrivo due
importanti novità: alla fine
della prossima settimana
andrà via, per scadenza del
mandato novennale di giu-
dice, il presidente Renato
Granata; nei prossimi giorni
il collegio, nel frattempo in-
tegrato con un nuovo giudi-
ce eletto dalla Cassazione,
procederà all’elezione del

nuovo presidente.
Spetterà, alla Cassazione

scegliere il nuovo giudice
costituzionale perché fu la
Cassazione, nel novembre
1990, ad eleggere l’attuale
presidente uscente Granata.
La data per l’elezione è stata
già fissata: giovedi prossi-
mo. L’eventuale votazione
di ballottaggio avverrà ve-
nerdi. I nomi in pole posi-
tion tra i diversi candidati
in corsa sono quelli di Fran-
co Bile, attualmente presi-
dente aggiunto della Cassa-
zione, e di Antonio Leo, at-
tualmente avvocato genera-
le anziano presso la stessa
Suprema Corte. Perchè si
abbia «fumata bianca» oc-
corre che il candidato rac-
colga la maggioranza asso-
luta dei voti. I circa 350
elettori (tanti sono i consi-
glieri attualmente in orga-
nico alla Cassazione) torne-
rebbero a votare il giorno
dopo solo se dovessero pre-
valere due nomi.

■ SULLA
CONSULTA
«Abbiamo
lavorato
con serietà
La nostra stella
polare?
La Costituzione»
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FORLANI

«Processo assurdo e allucinante
per delegittimare il passato»
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CASINI

«Troppi dc come Martinazzoli
hanno piegato la schiena»

ROMA «Un processo assurdo. Giustamente la sentenza
è stata di assoluzione. Io l’ho sempre ripetuto in tutte
le sedi: se Andreotti avesse avuto quel tipo di rapporti
con Cosa Nostra non sarebbero sfuggiti alla polizia, ai
carabinieri, ai servizi di sicurezza. Una cosa del genere
si sarebbe ribaltata nel suo partito, nel governo. Ripe-

to: un processo allucinante e assur-
do».

È il parere di Arnaldo Forlani, ex se-
gretario nazionale della Dc. «Che vi
sia stato un clima di esasperazione e
persecuzione politica per delegittima-
re il passato è sotto l’occhio di tutti»,
aggiunge. «È il frutto -prosegue- di
una polemica settaria nei confronti
del Caf (Craxi, Andreotti, Forlani,
ndr): una cosa che non c’è mai stata
ma che rappresenta il parto di una
fantasia malata».

L’ex segretario Dc condannato a
due anni e 4 mesi per la maxi tangen-
te Enimont è attualmente affidato in

prova ai servizi sociali. Sconterà la condanna prestan-
do la sua opera presso la Caritas oppure presso la Co-
munità San Egidio di Roma. «Non mi sono sottratto al-
la condanna - rileva - pur ritenendola ingiusta ed im-
motivata. Una condanna comminata per i finanzia-
menti ricevuti dal mio partito: problema del quale non
dovevo occuparmi anche se poi ne ho portato le con-
seguenze».

ROMA E compare l’ipotesi di un complotto. O qualcosa
che gli assomiglia molto. Ne è convinto Pierferdinando
Casini secondo il quale dietro la vicenda Andreotti «c’è
stata una regia, forse non di una persona ma di una
equipe che ha lavorato per delegittimare la Democra-
zia Cristiana e liquidare definitivamente la prima re-

pubblica». A Strasburgo il leader del
Ccd non ha usato mezzi termini e ha-
detto ai cronisti che «questa regia è a
sinistra, nelle fila degli attuali Ds».

«Non mi interessa fare il nome di
Violante o di altri: Violante - ha ag-
giunto Casini - poteva anche legitti-
mamente volere liquidare la Dc e i suoi
uomini». Il leader del Ccd ha invece
puntato il dito criticando pesantemen-
te «coloro che nella Dc hanno accetta-
to questa strategia e coloro che all’in-
terno di un potere autonomo come la
magistratura si sono prestati ad essere
il tappetino di questa strategia».

Casini ha avuto parole estremamen-
te dure per «quei democristiani che hanno piegato la
schiena come Martinazzoli e per quei magistrati che si
sono prestati ad assecondare la manovra politica por-
tata avanti dalla sinistra».

In Italia, ha aggiunto poi, «giustizia è stata fatta. Cer-
to, ma è stata fatta a senso unico: liquidando gli uni, e
santificando gli altri».

SCALFARO

«Quando un politico è sott’accusa
il danno diventa più grande»

COFFERATI

«Offensivi e spropositati i toni
contro la Procura di Palermo»

ROMA Adesso che non riveste la più alta carica dello stato e nel bel
mezzodiunafuribondapolemicapolitica,OscarLuigiScalfaropuò
finalmenteesprimereinlibertàilsuopensierosulcasoAndreotti.Elo
faconlaconsuetapacatezzadaimicrofonidelgiornaleRadioRai
spiegandolasuadichiarazione(«èstatafattagiustizia»)resasubito
dopol’assoluzionedelsuovecchiocompagnodipartito.«Hosem-
preritenutochequeicapidi imputazionefosserocapidi imputazio-
nefuoridallarealtà-affermaScalfaro-cisonodegliepisodi,deifatti,
deicomportamentichepossonoportareavalutazionipolitiche,
nonavalutazionipenali».Difrontealleinchiestegiudiziariel’uomo
politicopagaunprezzomaggiorerispettoalcittadinocomune?«La
paritàdifronteallalegge-rispondeScalfaro-èunprincipiovitale.
Però-aggiunge-nonc’èdubbiochenelmomentoincuil’accusa
giungeapersonachehaunanotorietà,chehaunaresponsabilità,
chehaunpesopoliticoildannohaun’ampiezzamaggiore».Edun-
queagiudiziodiScalfaroinquesticasi«l’accusadeveesserefiltrata».

ROMA Il segretario generale della Cgil, Sergio Cofferati, giudica
«offensivi»e«assolutamentespropositati itoniegliargomentiusati
controlamagistraturae,soprattutto,controlaprocuradiPalermo».
Cofferativede«crescereun’ostilitàversoalcunisettoridellamagi-
straturanonsolosbagliata,maassolutamentefuori luogo».Parlan-
doconigiornalistiamarginedell’ incontroavutoconilDalaiLama,il
segretariogeneraledellaCgilhasottolineatoil«ruoloelafunzione
chequeimagistratihannosvoltoel’efficaciadel lavorofattoneime-
siscorsi».

Piùcautoilcommentoraccoltodaicronistidelsegretariogenera-
ledellaCisl,SergioD’Antoni.Achiglichiedevadicommentareil
«linciaggio»inattoversoalcunisettoridellamagistratura,D’Antoni
harisposto:«Sareiuntantinopiùattento.Siamoimpegnatissimi
nellalottaallamafia,maquestonontoglienullaalfattochesiamo
feliciperlasentenzaAndreotti,perchénonc’è’nessuncollegamen-
totraleduecose».


